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Angela
Sirigu

Ci trattano come dei
dottor Spock e invece
siamo degli Homer Sim-
pson. Non siamo affat-
to furbi come credia-
mo. E mentre fissiamo

euro e dollari svanire nella peggiore
crisi del capitalismo, potremmo far-
ci un po’ furbi con le lezioni della
neuroeconomia, la disciplina emer-
gente che intreccia le neuroscienze
e l’economia e dà da pensare anche
a Barack Obama e agli «obanauti»,
tanto da aver convinto il neo-Presi-
dente a nominare tra i propri consi-
glieri un maestro della logica anti-
convenzionale, Richard Thaler.
Professoressa Angela Sirigu, lei è uno
dei nomi della neuroeconomia: dirige
il gruppo di neuropsicologia dell’azio-
ne all’Istituto di scienze cognitive del
CNRS a Lione e le sue ricerche di fron-
tiera mettono in crisi la nostra, spesso
ingenua, avidità di guadagno. Che co-
sa significa che siamo vittime del «ra-
gionamento controfattuale»?
«E’ interessante che, quando si de-
ve scegliere tra 2 alternative, si agi-
sce in modo relativo, tenendo conto
anche dell’altra possibilità. Non de-
cidiamo, quindi, solo in base alla
possibilità di ottenere il massimo
del guadagno, ma anche in funzione
di come ci sentiremo psicologica-
mente una volta raggiunto l’obietti-
vo. Significa che il modello della ra-
zionalità totale - tipico dell’econo-
mia standard - è falso: accanto alla
valutazione utilitaristica agiscono
le emozioni, come ha scoperto uno
dei pionieri della disciplina, il Nobel
dell’Economia Daniel Kanheman».
Può fare un esempio?
«I nostri test. Se si ha l’80% di possi-
bilità di vincere 50 euro e solo il
20% di vincerne 200, in genere il
soggetto si accontenta dei 50. Un al-
tro caso è più chiaro: se si perdono
50 euro, ma si sa che l’altra opzione
era perderne 200, la sconfitta, inve-
ce di essere dolorosa, genera sollie-
vo. E - terzo caso - se si intascano
quei 50, mentre l’antagonista ne
guadagna 200, l’invidia annulla
ogni piacere. A volte è meglio non
conoscere l’opzione B e, d’altra par-
te, conoscerla permette di pianifica-
re meglio il futuro».
Che cosa succede nel cervello?
«Il ragionamento controfattuale si
localizza in un’area, la corteccia or-
bitofrontale, all’interfaccia tra siste-
ma limbico, che produce le emozio-
ni, e sistema di “planning”, quello
della pianificazione: è l’interazione
che permette di adeguare i compor-
tamenti rispetto al contesto».
Lei ha studiato anche pazienti in cui il
meccanismo cerebrale è inceppato:

che cosa succede?
«Quando c’è una lesione, il confronto
tra le opzioni non si verifica più. Si è
contenti nel caso di un guadagno e ar-
rabbiati per una perdita, però l’emo-
zione non è più modulata in rapporto
all ’alternativa.
Ed è significativo
che questi pazien-
ti soffrano di di-
sturbi della perso-
nalità: hanno una
vita sociale disa-
strosa e spesso
spendono tantis-
simo: sono inca-
paci di dare un va-
lore alle cose, per-
ché ignorano gli stati emotivi provati
in passato, prima della lesione, quan-
do si erano trovati di fronte a scelte
analoghe. La prova è che sono rescis-
si anche i legami con l’amigdala,
l’area implicata nella paura».

Che cosa insegna la neuroeconomia su
un disastro mondiale?
«Se siamo arrivati a questo punto, è
perché i consiglieri dei politici non
hanno considerato la dimensione
emotiva dell’economia. Basta studia-

re il comporta-
mento dei
“traders”».
Provi ad analizzar-
lo.
«Hanno specula-
to senza conside-
rare le conse-
guenze delle pro-
prie azioni. Han-
no pianificato gli
eventuali guada-

gni, applicando i parametri tradizio-
nali, e cancellato le emozioni che
avrebbero provato al momento dei ri-
sultati. Si sono comportati come de-
gli “addicted”, dei drogati: abituando-
si a cifre miliardarie via via più gon-

fiate, sono diventati incapaci di con-
cepirle e hanno perso la capacità di
prevedere ciò che rischiavano».
Sta dicendo che sono malati da curare?
«E’ un’ipotesi. Chi è “addicted” ha il
sistema dopaminergico - il centro del
piacere - caratterizzato da una sensi-
bilità minore. Lo stesso potrebbe av-
venire per chi, gestendo cifre abnor-
mi, non è in grado di appagarsi. Solo
l’emotività frena gli eccessi».
E le persone comuni? Anche loro si so-
no lanciate in speculazioni folli.
«E’ vero che tendiamo a sognare il
guadagno. E’ ineluttabile. In realtà,
soltanto una percentuale ridotta di
individui rischia. I più preferiscono la
sicurezza. Lo confermano molti test,
come quelli condotti da Antonio Da-
masio. Se si è verificata la corsa ai
“subprimes”, per esempio, la causa è
psicologico-culturale: le banche han-
no creato il contesto perché le perso-
ne si facessero condizionare dal biso-

gno di comprare case».
E il futuro? La neuroeconomia è ai pri-
mi passi: quali settori esplorerà?
«L’aspetto sociale delle scelte: è evi-
dente che negli Usa, e non solo lì, l’ef-
fetto gruppo ha avuto un peso, scate-
nando l’imitazione. Poi c’è una secon-
da questione, l’aspetto temporale. Se
si chiede a un gruppo di persone,
“volete vincere 50 euro adesso o 200
tra 2 settimane?”, la maggior parte
dei soggetti risponderà “50 adesso”.
Il contrario avviene per le grandi
somme. Quando la domanda riguar-
da le perdite - “preferite perdere di si-
curo 50 euro adesso o, forse, 200 tra
2 settimane?” - in genere la reazione
è univoca: “adesso”. Il dolore dell’in-
certezza è troppo forte. Terzo aspet-
to è l’”endowement effect”: si valuta
ciò che si possiede più di quanto vale
realmente. Avete notato come sia dif-
ficile vendere al prezzo giusto la pro-
pria abitazione?».

ALESSANDROAIUTI
ISTITUTO SAN RAFFAELE-TELETHON
PER LA TERAPIA GENICA (HSR-TIGET)
DI MILANO E UNIVERSITÀ
DI ROMA TOR VERGATA

E solo così è stato possibile
trovare la strategia terapeu-
tica più adatta e sperimen-
tarla prima nel modello di la-
boratorio e poi nell'uomo.

Tra le difficoltà, oltre al
fatto che la sperimentazione
ha coinvolto bambini molto
piccoli che non avevano a di-
sposizione altri trattamenti
efficaci, c'era quella di lavo-
rare con un farmaco «perso-
nalizzato». Non una pillola
uguale per tutti, ma una pre-

parazione ottenuta ad hoc per
ciascun malato, in cui il mede-
simo principio attivo (cioè il
vettore virale contenente la co-
pia sana del gene) viene som-
ministrato attraverso le cellu-
le staminali dello stesso pa-
ziente. E non è finita: una volta

dimostrato che questa terapia
era sicura ed efficace, anche a
distanza di diversi anni, ci sia-
mo messi al lavoro per ottene-
re la sua «registrazione» allo
scopo di renderla, così, davve-
ro disponibile per chiunque ne
faccia richiesta.

Questo percorso, che avvie-
ne per qualsiasi farmaco, è
particolarmente complesso
per un trattamento così pecu-
liare e innovativo come la tera-
pia genica, perché non ci sono
precedenti. Abbiamo però fi-
ducia nel fatto che, lavorando
con le autorità regolatorie (l'
Emea per l'Europa e l'Aifa per
l'Italia) e gli esperti del settore

farmaceutico, faremo da apri-
pista e in futuro questo percor-
so «di approvazione» sarà più
definito e rapido da ottenere
per altre terapie simili, come
quelle a cui stanno lavorando
diversi gruppi di ricerca.

All'Hsr-Tiget, infatti, parti-
ranno entro il 2009 due studi
clinici per sperimentare l'effi-
cacia della terapia genica nei
confronti di due rare malattie
genetiche: la leucodistrofia
metacromatica, grave malat-
tia metabolica che porta a una
progressiva degenerazione
del sistema nervoso, e la sin-
drome di Wiskott-Aldrich, di-
sfunzione ereditaria del siste-

ma immunitario più comples-
sa rispetto all'Ada-Scid. In un
prossimo futuro, inoltre, si
spera poi di sperimentare dei
trattamenti analoghi per la di-
strofia muscolare di Duchen-
ne, ad oggi incurabile, e per
malattie ereditarie del sangue
come talassemia ed emofilia.

Perché queste e non altre
fra le oltre 6 mila patologie ra-
re ad oggi conosciute? Per chi
fa ricerca biomedica questa è
una delle domande a cui è più
difficile rispondere. In genere
si cerca di partire dalla malat-
tia su cui ci sono le maggiori
probabilità di successo e per la
quale non ci sono alternative
terapeutiche disponibili. Se la
strada è giusta - come è stato
con l'Ada-Scid - le competen-
ze acquisite possono essere
riadattate ad altri casi, in ac-
cordo con il progredire delle
conoscenze. La lungimiranza
di Telethon sta proprio qui,
nell'aver creduto in questo cir-
cuito virtuoso.

“Il crac dei neuroni”

L’avventura con virus e staminali
per curare ciò che era incurabile

Chi è
Sirigu

Neuroscienziata

I «Se restiamo isolati, c’è
il rischio che anche il più bril-
lante successo scientifico ri-
manga confinato tra le pare-
ti del laboratorio. Ora che il
traguardo della cura è in vi-
sta per diverse malattie, è
giunto il momento di stringe-
re accordi con tutte le parti
in gioco, dalle istituzioni al-
l’industria». E’ l’appello del
direttore generale della Fon-
dazione Telethon, Pietro Spi-
rito, al presidente del Sena-
to, Renato Schifani, lanciato
ieri dalla «Convention scienti-
fica Telethon»: l’evento ha
riunito al Palazzo dei Con-
gressi di Riva del Garda 650 ri-
cercatori impegnati nella lot-
ta alle malattie genetiche.

RUOLO: E’ RICERCATORE ALL’ISTITUTO
SANRAFFAELE-TELETHON

PERLA TERAPIA GENICADI MILANO
EPROFESSORE DI PEDIATRIA

ALL’UNIVERSITA’
DEGLI STUDI DI ROMA TOR VERGATA

I Per la prima volta in Ita-
lia, dopo l’Esof di Barcellona e
la Fête de la Science di Parigi,
sarà ospitata al Castello del Va-
lentino di Torino dal 13 al 20
marzo la mostra «Ai confini
della coscienza»: scienza e arte
si uniscono nella sfida di spie-
gare l'alterazione dei meccani-
smi della coscienza dovuta a le-
sioni cerebrali.
I Il 16 marzo saranno ap-
profonditi alcuni di questi te-
mi in una tavola rotonda con
Anna Berti e Marco Tamietto,
neuropsicologi dell’Università
di Torino, e Corrado Siniga-
glia, filosofo della scienza del-
l’Università di Milano.
I Il progetto, ideato da Lo-
renza Accusani in collaborazio-
ne con il Dipartimento di Psico-
logia dell'Università di Torino,
prevede l'interpretazione di 4
sindromi neuropsicologiche
da parte di 4 artisti: Donato Ca-
nosa, Valentina Gamba, Sa-
mantha Mc Millan e Sara Zam-
pedri.
I L’iniziativa, in occasione
della «Settimana del Cervel-
lo», è promossa dal Politecni-
co di Torino in partnership con
Regione Piemonte, Gruppo
Bracco e Fondazione Rosselli.

Le follie dei traders sono simili alle sindromi dei drogati
“Sembra un paradosso, ma solo l’emotività frena gli eccessi”

Lo sapevi che?
La convention

di Telethon

Chi è
Aiuti

Ematologo

Nelle anomalie del cervello si celano molte risposte sulla catastrofe dell’economia mondiale: l’opera «Split Brain» di Donato Canosa

RUOLO: DIRIGE IL GRUPPODI NEUROPSICOLOGIA
DELL’AZIONEALL’ISTITUTO DI SCIENZE COGNITIVE

DELCNRS A LIONE ED E’ «VISITINGPROFESSOR»
AL DIPARTIMENTO DI PSICOLOGIA

DELL'UNIVERSITA’ DI TORINO NEL GRUPPO
DIRETTO DA ANNA BERTI E MARCO NEPPI

L’evento
La settimana

del cervello
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